
DIBATTITO 

11 dibattito di questo numero si apre con un'intervista a Giorgio Vittadini, che si ricollega al tema 
della monografia, partendo però da un "vissuto" che è quello dell'esperienza di decine di imprese 
appartenenti alla Compagnia delle Opere. L'interesse di questo intervento sta nel porre con forza 
alcune esigenze precise che interpellano il livello della politica economica. Certo, la piccola di-
mensione non viene mitizzata, eppure ne emerge la sua assoluta imprescindibilità per la sussi-
stenza di un tessuto economico nel nostro Paese. Numerosi sono i suoi limiti, in particolare di 
fronte ai nuovi scenari della competizione: appare allora decisiva la creazione di una rete ade-
guata di servizi, che non è certo responsabilità della piccola impresa, ma si inserisce nel quadro 
di una più vasta opzione di politica economica volta a smantellare privilegi senza consegnare 
l'economia a meccanismi selvaggi di mercato, ma favorendo la creazione e il consolidamento di 
nuove forme di convivenza sociale caratterizzate da deboli legami formali e forti legami sostan-
ziali tra persona e persona, tra impresa e impresa. 
Gli altri tre contributi si ricollegano invece alla monografia del numero precedente, relativa ai 
problemi dell'Est. Anzitutto, L eo Moulin — con un breve e incisivo intervento — ci ricorda che 
il socialismo non è solo il frutte) di un errore antropologico, bensì di quella visione "ottimista " 
dell'uomo che si è espressa nell'individualismo economico, politico e sociale del XIX secolo. A Est 
— come a Ovest — e dunque il posto della persona a dover essere ritrovato. 

A livello giuridico-istituzionale si colloca l'articolo di Gallino, che arricchisce con tematiche giu-
ridiche la monografia del numero precedente, descrivendo le difficoltà e i problemi che incontra 
la riforma istituzionale nella nuova Russia e gli intrecci con il nodo del governo dell'economia 
nella fase di transizione. 
L'articolo di Gruchman, infine, testimonia di qualche elemento di positività proveniente dall'espe-
rienza polacca e senza dubbio suscettibile di generalizzazione. Come nasce un tessuto imprendito-
riale a partire da un sistema economico dove l'innovazione era il prodotto di grandi sforzi settoriali 
centrali? La realtà polacca dimostra che buoni prerequisili per la nascila di un "milieu innova-
tela-' sorto rappresentati dai processi di privatizzazione delle imprese, dalla nascita di nuove ini-
ziative, datisi sviluppo del mercato del lavoro, dall'impulso delle autonomie locati, dall'intensificarsi 
di relazioni cori l'esterno nelle più varie forme. 


